Scuola di preghiera, 19.03.2012

Effatà - aperti alla vita nuova con gli occhi di cristo
Meditazione di d. Giampaolo Dianin
Marco 7,31-37 

31Uscito dalla regione di Tiro, passando per Sidone, Gesù venne verso il mare di Galilea in pieno territorio della Decàpoli. 32Gli portarono un sordomuto e lo pregarono di imporgli la mano. 33Lo prese in disparte, lontano dalla folla, gli pose le dita negli orecchi e con la saliva gli toccò la lingua; 34guardando quindi verso il cielo, emise un sospiro e gli disse: «Effatà», cioè: “Apriti!”. 35E subito gli si aprirono gli orecchi, si sciolse il nodo della sua lingua e parlava correttamente. 36E comandò loro di non dirlo a nessuno. Ma più egli lo proibiva, più essi lo proclamavano 37e, pieni di stupore, dicevano: «Ha fatto bene ogni cosa: fa udire i sordi e fa parlare i muti!».
Il rito del battesimo si chiude con il gesto dell’effatà. Il celebrante tocca le orecchie e la bocca del bambino, da poco rivestito con una veste bianca segno della sua nuova dignità e della sua nuova vita, e pronuncia queste parole: «Il Signore Gesù, che fece udire i sordi e parlare i muti, ti conceda di ascoltare presto la sua parola, e di professare la tua fede, a lode e gloria di Dio Padre». 
Nei nostri incontri abbiamo definito il cristiano come l’amato da Dio e chiamato per nome (primo incontro); reso capace di lottare e di vincere (secondo incontro); rinato dall’acqua e dallo Spirito (terzo incontro); consacrato a Dio con il sacro crisma (quarto incontro). Stasera lo definiamo come colui che ascolta la Parola ed ha la possibilità inaudita di parlare a Dio e di parlare di Dio perché Gesù ce lo ha fatto conoscere.  
Con il segno dell’effatà, che è stato fatto anche su ciascuno di noi, la Chiesa ha invocato lo Spirito perché possiamo presto ascoltare la voce di Dio, e parlare a Lui e di Lui. Nulla di magico perché il Battesimo rimane un dono e una semente che ha aperto un cammino che esige la nostra risposta. Ma se siamo qui stasera è anche perché vogliamo ascoltare Lui e vogliamo parlare a Lui e di lui tra noi. 

Potremmo intrattenerci stasera con dotte riflessioni sulla comunicazione. Potremmo arrivare senza fatica a dire che nella società dei social network e della comunicazione l’uomo è molto più solo di quanto si possa pensare. Potremmo soffermarci sulla fatica di ascoltare veramente l’altro o sulla superficialità di tante parole vuote che riempiono questo nostro villaggio globale dove tutti sembra sappiano tutto di tutti. 
Ma nei pochi minuti di questa riflessione vorrei andare subito al centro della questione che ci chiama a sintetizzare il cammino di queste serate attorno ad una questione centrale: la nostra capacità di essere uditori della Parola e di parlare a Dio e di Dio. 
1. Ascoltare Dio (Uditori della Parola) 
Dio ha parlato e continua a parlarci. Nella Bibbia ci sono le Parole più preziose che ci dicono chi è Dio, chi siamo noi, perché esistiamo, a cosa siamo destinati e qual è il senso della nostra esistenza. Parole antiche e sempre nuove, parole che non invecchiano mai e che non abbiamo mai finito di scoprire e di gustare. 
Noi siamo coloro che ascoltano questa Parola che non smette di ricordarci che siamo amati, perdonati, cercati, salvati e preziosi agli occhi di Dio. Una Parola che ci indica la strada della vita dicendomi: seguimi, ama, perdona, credi, fidati, spera, sii giusto. Una Parola che dà senso anche alle esperienze più difficili dicendomi beati i poveri e beati coloro che piangono.
Mosè usciva dalla tenda col volto raggiante dopo aver parlato con Dio. A noi è dato di ascoltare la sua Parola. Lui parla proprio a me ogni volta che io mi metto in ascolto di questa Parola. E Isaia scrive: «Quando le tue parole mi vennero incontro le divorai con avidità; la tua parola era la gioia e la letizia del mio cuore perchè io portavo il tuo nome».
La Parola è come la pioggia che scende dal cielo e non vi ritorna senza aver operato ciò per cui è stata mandata, senza aver penetrato la nostra terra e averle dato vita. A noi è chiesto di ascoltare, di fare silenzio attorno a noi e soprattutto dentro di noi perché questa Parola possa dirci e darci vita. 
Me lo immagino così il credente: che si mette in ginocchio per rendersi conto di essere alla presenza di Dio, che apre questo testo e lo legge lentamente lasciando che le parole entrino dentro. Che si chiede: «Cosa mi dice questa Parola a proposito di Dio? Cosa dice di me? Cosa dice a me e alla mia vita?» 

L’ascolto della Parola coinvolge l’intelligenza ma soprattutto il cuore perché la Parola non è un libro da studiare ma una relazione da vivere. È come se io mi mettessi di fronte alla persona che amo e tenendogli le mani gli dicessi: «Sono qua per ascoltarti. Voglio conoscerti, voglio capire. Non ho nessuna fretta di risponderti, di scusarmi, di giustificarmi. Parla o Signore che il tuo servo ti ascolta». 
Come non riconoscere che siamo tutti un po’ sordi nei confronti della Parola esattamente come spesso lo siamo verso le persone a noi care: non abbiamo tempo di ascoltare, siamo impazienti di rispondere, di giustificarci. Perché siamo superficiali e ci fermiamo ai fatti senza capirne il senso o il contesto. O perché siamo superbi e pretendiamo di aver già capito tutto. 
Per vedere un bel film ci vuole buio e silenzio; per ascoltare una musica impegnativa ci vuole concentrazione; per ascoltare la persona che amiamo ci vuole un po’ di intimità. E per ascoltare Dio e la sua Parola? 
«Effatà - apriti». A noi di creare le condizioni adeguate perché la Parola della vita possa penetrare dentro di noi. 
	· È cresciuta in me la capacità di ascolto, so fare silenzio dentro di me? Nei confronti degli altri e nei confronti di Dio?

· Che posto ha la Parola di Dio nella mia vita? 

· Quanto la Parola illumina la mia vita? Quale peso ha nelle scelte della mia vita? 


2. Parlare a Dio (Faccia a faccia con Dio) 
Dall’ascolto della Parola nasce la nostra parola che ha i tratti della risposta. L’evangelista dice che dopo l’intervento di Gesù, al sordomuto «si sciolse il nodo della lingua». Il cristiano è, in secondo luogo, colui che risponde a Dio che ha parlato.
Stiamo vivendo una scuola di preghiera. Stiamo cercando di imparare ad ascoltare e a parlare a Lui. Ma quanto è difficile? Stasera la Parola ci dice che la preghiera deve sempre partire dall’ascolto, deve sempre dare la Parola a Dio prima che a me, deve essere una risposta che viene dopo l’ascolto.
Ma per entrare nella preghiera devo anche mettere davanti a Dio la mia vita e presentarmi a Lui per quello che sono adesso. A volte noi preghiamo quando stiamo bene o quando i vari appuntamenti della comunità ci portano a fare questo. Ma che senso ha parlare con una persona solo quando ne ho voglia? O farlo solo quando le circostanze quasi me lo impongono? 
La preghiera misura la qualità della mia relazione con Dio. Se manca la mia preghiera io sono come colui che conosce una persona per sentito dire. La preghiera, quando nasce come risposta alla Parola, è il mio personale incontro col Signore e nessuno può sostituirmi. 
Di fronte alla Parola ascoltata il mio parlare a Dio può assumere i colori della lode, del ringraziamento, della domanda, della richiesta di perdono, della ricerca di risposte, dell’abbandono fiducioso, perfino del conflitto e della rabbia... Perché queste sono le caratteristiche di ogni relazione. 
Effatà - apriti. Abbiamo bisogno che questa parola risuoni ancora perché si sciolga il nodo della nostra lingua e possiamo imparare sempre di più a parlare con Dio. 
	· Al termine di questi incontri come è cresciuta la mia capacità di pregare come risposta alla parola ascoltata? Cosa ho imparato in particolare? Quali difficoltà ci sono ancora?
· Come valuto la mia preghiera? Un monologo, un continuo chiedere, un tempo abitato da formule vuote, un vuoto che senza una guida esterna sarebbe assoluto… 


3. Parlare di Dio (Ciò che le nostre mani hanno toccato)
Infine il cristiano è colui che può parlare di Dio perché l’ha incontrato, conosciuto, gustato e scoperto. 
Molti di voi sono educatori di ragazzi e adolescenti. Chissà quante belle doti avete, quante capacità di animare, di impostare il cammino di un gruppo o una riunione. Sapete di idee di fondo, obiettivi, mete, strumenti. E quante volte vi trovate a parlare di Dio, di Gesù, del vangelo. 
Voi sapete meglio di me che potremmo parlare benissimo di Giulio Cesare se l’abbiamo studiato con cura e possiamo anche prendere un ottimo voto. E potremmo parlare anche di Gesù molto bene dopo aver letto il sussidio giusto.   
Ma le domande che stasera vogliamo ci inquietino sono queste: parliamo di Dio nei nostri gruppi o è troppo spesso l’ultima parola quando già il tempo sta scadendo? E io so parlare di Dio? Ne parlo per sentito dire o perché io l’ho incontrato e conosciuto? Parlo di lui dicendo cose lette o perché ho imparato o sto imparando a parlare a lui? 
Certamente il parlare di Dio deve essere comunque sobrio, umile, mai violento o ideologico. Deve parlare la bocca ma soprattutto il cuore e la vita. Nel parlare di Dio siamo tutti e sempre alle prime armi. 
Accanto al parlare di Dio noi sappiamo che il cristiano è colui che parla di Dio con la coerenza di una vita autenticamente cristiana. Certamente tutti ci sentiamo piccoli di fronte a ciò che il vangelo chiede al discepolo. La scuola, il luogo di lavoro, le relazioni, i miei affetti, il mio modo di parlare… sono i luoghi della mia vita e dovrebbero essere anche i luoghi dove sono me stesso, senza maschere, senza finzioni ma con la gioia di essere ciò che sono per la fede che professo e il Dio in cui credo. 
Effatà - apriti. È tra le pieghe della nostra vita che noi siamo chiamati a vivere il nostro battesimo e a testimoniare il Signore. 
	· Come e quando mi capita di parlare di Dio e di Gesù? E come ne parlo?
· So essere testimone della mia fede o me ne vergogno?

· Che rapporto c’è tra l’ascolto della parola, la preghiera e la vita?


Cari amici, imparare ad ascoltare la Parola, parlare a Dio e di Dio è il cuore della vita cristiana. Essa è prima di tutto relazione tra me e Dio dentro la chiesa. Non possiamo essere dei venditori di un prodotto che non conosciamo. 
Il Vangelo racconta che Gesù pose le dita negli orecchi del sordomuto, mise un po’ di saliva sulla sua lingua e disse: "Effatà - Apriti" 
Chiediamo al Signore con tutto il cuore di pronunciare nuovamente il suo "Effatà!", di guarire la nostra debolezza d’udito per Dio e per la sua Parola. Gli chiediamo di aiutarci a gustare la preghiera come risposta a lui che ci parla. Gli chiediamo di aiutarci a parlare di Dio nella nostra vita quotidiana. 
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